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Sabato  9 luglio   1988  GHEDI   VENEZIA  TRIESTE LUBIANA
La partenza avviene da Ghedi alle 15,30, tutto è regolare. Verso le 20,00 attraversiamo la frontiera iugoslava a Sežana, quindi con l'autostrada arriviamo a Lubiana.

Domenica 10  luglio   1988  LUBIANA  ZAGABRIA BELGRADO NIŠ

Durante il viaggio incontriamo lunghe code soprattutto alla fine dell'autostrada, a metà percorso  tra Zagabria e Belgrado, dovute al fortissimo rientro di emigrati turchi, greci e iugoslavi. Più del 50 per cento delle macchine hanno la targa della Germania dell'Ovest, ve ne sono anche olandesi e francesi, generalmente si tratta di lavoratori stranieri che tornano in patria per le ferie.

Avremo perso circa quattro ore  a causa dell'intasamento delle strade. I parcheggi e le aree di servizio sono stracolmi ed è difficile trovare un posto per parcheggiare la macchina, molti sono costretti a sostare sulla corsia di emergenza. Noi abbiamo dovuto cercare per più di un'ora il parcheggio per la notte e siamo dovuti uscire dall'autostrada.

Numerose sono le scene di intere famiglie turche o arabe che mettono una coperta per terra e fanno colazione, si riposano e dormono; in parte alla strada è tutto un brulicare di gente ( quanti bambini!) dai tipici  vestiti della Turchia, soprattutto  donne con il velo sulla testa e la gonna larga.
Lunedì 11  luglio   1988   NIŠ  SOFIA  PLOVDIV   FRONTIERA  TURCA

Dopo Niš la grande corrente di traffico si divide in due parti: una si dirige a sud verso la Grecia e l'altra a est verso la Bulgaria e la Turchia.

E' molto suggestivo l'attraversamento delle gole della Jelašnica, uno stretto canyon scavato dalla Nišava, che si può effettuare tramite numerose gallerie.

Alla frontiera bulgara c'è un'incredibile congestione di persone e di automezzi. Per fortuna ci fanno il visto senza problemi pagando 40.000 lire per ogni adulto.

I Bulgari e gli Iugoslavi che transitano per questa frontiera sono quasi del tutto inesistenti, la grande maggioranza è data da emigranti  turchi e  una minoranza da turisti.

Con il visto di transito si è obbligati  a seguire la strada indicata dal cartello transit. Molti posti per parcheggiare sono sbarrati da transenne e piccole piazzole di sosta  possono essere usate soltanto se il mezzo è in panne.

Noi ci fermiamo per prendere l'acqua ad una stazione di servizio, ma non lo possiamo fare perché un poliziotto ci dice che con un visto di transit si può solo stare sulla strada indicata e fare rifornimento di benzina, ma guai a prendere un po' d'acqua, non è permesso.

Fino a Plovdiv la campagna è verde, mentre verso la Turchia diventa più brulla. L'agricoltura è un po' meccanizzata, ma si vedono tanti asinelli sparsi, qualche mucca, contadini che tagliano l'erba con la falce, carretti trainati da buoi … Abbiamo visto parecchie cicogne: su una specie di colonna  monumentale ce n'erano quattro in un nido. 

Verso le undici di sera arriviamo alla frontiera  turca, le macchine sono tantissime, ma il tutto è ben organizzato, per cui nel giro di un'ora siamo in un grande piazzale adibito a  parcheggio, ormai in Turchia.
Martedì 12  luglio   1988   FRONTIERA  TURCA  EDIRNE  ISTANBUL

Per tutta la notte e fino alle otto della mattina gli  altoparlanti diffondono musica turca nel piazzale della frontiera dove ci siamo fermati per dormire facendoci immergere un po' bruscamente in un mondo nuovo e non permettendoci di dormire  per il volume troppo alto. La frontiera è la più ampia mai vista ed è molto più moderna e attrezzata  rispetto a come era  una quindicina di anni fa.

Dopo qualche chilometro ci appare la bellissima visione dei numerosi minareti di Edirne che ci danno la concreta impressione di entrare nel mondo dell'Oriente.

Per le strade di Edirne è un brulicare  di attività,  colpisce soprattutto il contrasto tra il nuovo ed il vecchio: vicino a moderne automobili passano carretti di ogni sorta, trainati da asini o dagli stessi uomini; molte persone sono vestite bene, ma parecchie sono malvestite e trasandate; in particolare colpiscono i bambini, molti dei quali cercano di raggranellare  qualche soldo facendo i lustrascarpe o chiedendo mance ai turisti.

Luigi si è fatto pulire le scarpe ed ha pagato 100 lire, il bambino ha eseguito il lavoro con molta serietà e cura, senza la preoccupazione di sporcarsi, ma usando le sue stesse mani per spalmare la crema.

Siamo andati a visitare la bellissima Moschea di Selim, costruita dall'architetto Sinam. Vi sono 999 finestre e la luce che entra dà un'impressione di leggerezza e di ariosità. La cupola centrale ha un diametro di 30 metri ed è sostenuta da contrafforti. Vi sono il minbar, dove l'iman  sale per il sermone del venerdì ed il mihrab dove si pone a guidare i fedeli nella preghiera. L'ingresso alla moschea è libero, bisogna naturalmente togliersi le scarpe per non sporcare i tappeti, sui quali i fedeli pregano mettendo spesso le mani e il capo a terra. Vicino alla stupenda moschea di Selim, vi è la Piazza della Repubblica  con la statua di Atatürk e quella di enormi lottatori. Durante i primi giorni di giugno vi è il Festival dei Lottatori, i quali si cospargono tutto il corpo di olio e combattono anche per tutta la giornata fino alla proclamazione del vincitore.

Nella stessa Piazza abbiamo visitato la Eski Cami ( la Moschea Vecchia) e il Caravanserraglio di Rustem Pascia, costruito dall'architetto Sinam: il caravanserraglio era un palazzo attrezzato per il passaggio e la sosta delle carovane. Vediamo quindi il bedesten, il mercato al coperto, ma non ci colpisce in modo particolare, mentre molto più attraenti e da fotografare sono i molti artigiani che per il loro lavoro occupano buona parte della strada.

Andiamo a vedere un'altra moschea  Üc Serefeli, con quattro minareti, tutti diversi l'uno dall'altro. All'una e mezza vediamo il muezzin che dall'alto di un minareto invita i fedeli alla preghiera, una cinquantina di persone entrano nella moschea e pregano o meglio solo l'iman prega ad alta voce, mentre tutti i fedeli partecipano aprendo le mani con le palme rivolte verso l'alto, piegando il busto in avanti perpendicolarmente al corpo, prostrandosi a terra e toccando il pavimento  con il capo. Nella prima parte della preghiera i fedeli sono allineati su un'unica fila, mentre poi si spargono per tutta la moschea ed in certi momenti la preghiera diventa individuale.

Facciamo amicizia con un muezzin, il quale ci invita a salire  sul minareto, l'esperienza è molto bella e ci godiamo un ottimo panorama sulle moschee e sulla città. I gradini sono molto ripidi e provocano in tutti un forte mal di gambe.

Di fronte alla Üc Serefeli vi è il bagno turco, che è in funzione ancora dal XV secolo, siamo entrati a dare un'occhiata e ci siamo promessi di fare questa esperienza. Durante il pranzo di fronte alla moschea di Selim, Luigi contratta con vari bambini, i quali vogliono dei soldi per il parcheggio e perché lavano i vetri al camper. Alla fine dà loro 75 lire ed una vecchia maglietta di Andrea. I bambini sono molto insistenti, ma questo è il loro mestiere.

Alle tre e mezza ripartiamo da Edirne, il traffico è piuttosto intenso, ma sembra ormai finita l'ondata degli emigranti. La strada è lunga ed interminabile ed è un continuo saliscendi. Si vedono sistemi di agricoltura molto arretrati vicino a quelli più moderni.

La sera ci fermiamo a cenare in un'area di servizio ed alla fine ci viene offerto molto simpaticamente un tè da parte di un Turco proveniente dalla città di Erzurum. Ci avviciniamo ad Istanbul, la guida diventa difficile soprattutto a causa del fondo stradale che presenta varie buche e le banchine laterali non sono ben chiare.

Mercoledì 13  luglio   1988     ISTANBUL

Con una trentina di chilometri molto trafficati andiamo al campeggio Florya nella zona dell'aeroporto di Istanbul. E' piuttosto  pieno e  paghiamo 10.000 lire al giorno. Per  andare in centro prendiamo un autobus; lungo la strada il traffico è molto intenso e caotico e vi è un forte contrasto tra grandi palazzi e cascanti catapecchie.

Si notano subito i lustrascarpe ed i venditori di acqua, andiamo a visitare la Moschea di Sultan Ahmet, che è l'unica ad avere sei minareti e si trova nella zona più bella della città, vicino ad essa vi sono il Museo-Moschea di Santa Sofia, il Museo Topkapi Saray, la Basilica della Cisterna e l'Ippodromo.

La Moschea di Sultan Ahmet è chiamata anche la Moschea Blu per la splendida decorazione in ceramica azzurra sulle pareti. Essa è uno dei capolavori dell'arte turca insieme alla Moschea di Selim di Edirne. Sul pavimento vi sono bellissimi  tappeti, all'esterno vi è un cortile spazioso cinto da un colonnato.

Andiamo quindi a vedere Santa Sofia, che nel 532 era stata costruita da Giustiniano come Basilica; nel 1453 Maometto il Conquistatore l'aveva trasformata  in una moschea aggiungendo quattro minareti, un cortile, orfanotrofi, una cucina per i poveri ed una scuola coranica… Agli inizi degli anni '30 Atatűrk la trasformò in un museo aperto a tutti, i grandi medaglioni riportanti i nomi  dei primi seguaci di Maometto sono stati rimessi dopo la morte di Atatürk. Si ammirano il mihrab, che non è posizionato esattamente  al centro dell'abside, in quanto doveva essere rivolto verso la Mecca, il mimbar, la loggia del Sultano, la loggia dei muezzin. Siamo andati naturalmente alla colonna sacra dove secondo l'usanza abbiamo posto il dito in un foro ed espresso un desiderio che speriamo si realizzi. I mosaici del nartece sono ben conservati: sono raffigurati Costantino e Giustiniano  nell'atto di offrire alla Madonna la basilica e  la città.

Passando tra i numerosi lustrascarpe, venditori di acqua, di chewing gum o di cartoline andiamo a visitare il museo di Topkapi Saray. Non è un palazzo unico, ma una serie di palazzi, costruiti dal 1462 in poi che si ergono intorno a quattro vasti cortili. Il primo cortile è quello dei Giannizzeri, la guardia del corpo del Sultano, che però spesso gli si rivoltarono contro.

Attraverso la Porta del Saluto, fatta costruire da Solimano nel 1524, si accede al Cortile del Divano che ha  nel mezzo il Palazzo del Divano, riservato alla riunione del Consiglio di Stato, presieduto dal Gran Visir. Attraverso una grata il sultano poteva sentire ciò di cui i ministri discutevano, senza essere visto.

Abbiamo visitato la collezione  di armi, ma non l'harem e le cucine perché ormai era troppo tardi.

Nel terzo cortile vi sono il Quartiere degli Eunuchi e la Sala delle Udienze dove il Sultano riceveva gli ambasciatori. In questo cortile vi sono le quattro sale del tesoro: si possono ammirare fermagli per turbante, armature, elmi e ogni possibile utensile o arma ricoperti di perle o brillanti. Vi è poi la sala delle sacre reliquie del profeta Maometto: la sua impronta, il suo dente, la sua penna, la sua spada …

Siamo andati a mangiare in un ristorante che si trova all'interno del museo nel quarto cortile,  con una visione stupenda sul Bosforo e sul Corno d'Oro. 

Dopo la visita al Topkapi siamo andati a vedere la Cisterna del Palazzo Sommerso, costruita da Costantino ed ampliata da Giustiniano; è posta a 12 metri sotto la superficie calpestabile ed è sorretta da 224 colonne divise in 12 file.

Abbiamo quindi visto l'attuale piazza At, che sorge sull'antico ippodromo: vi è una bella fontana donata dal kaiser Guglielmo II e l'obelisco di Teodosio, monolito di 20 metri.

La sera dopo aver mangiato una pizza alla turca siamo andati sulle panche di fronte alla Moschea di Sultan Ahmet per assistere allo spettacolo di suoni e luci.

Dalla stazione di Sirkeci con il treno siamo ritornati in campeggio.

Giovedì 14  luglio   1988     ISTANBUL

E' il secondo giorno di visita ad Istanbul, con il treno raggiungiamo la stazione centrale di Sirkeci ed andiamo sul ponte Galata che attraversa il Corno d'Oro. Lungo le banchine del porto attraccano molti traghetti che collegano questa zona centrale della città con la parte asiatica e con altri quartieri di Istanbul. Vi è un grande andirivieni e vi sono venditori di ogni tipo: venditori di acqua, di panini, di sottoaceti, di nastri musicali… qualcuno vende pane e pesce stando su una grossa barca, sulla quale vi sono dei carboni accesi per arrostirlo. Il ponte Galata è appoggiato su grossi scatoloni di ferro che lo tengono a galla; sotto il ponte vi sono parecchi negozi e ristoranti.

Ritornando sui nostri passi andiamo a visitare la Moschea Yeni (Moschea Nuova) e quindi vediamo il Mercato Egiziano o delle Spezie, dove insieme a fiori, semi e spezie vendono animali vari, tra cui scimmie e serpenti. Ci fermiamo per mangiare il caratteristico döner kebab, un panino con fettine di cosce di montone arrostito al tipico spiedo con pomodoro e cipolla.

Nel pomeriggio girovaghiamo per due ore nel bazar, è un insieme  di più di 4.000 negozi di ogni specie. E' tutto coperto e vi si accede attraverso porte che una volta venivano chiuse durante la notte. Per indicare la vastità e la difficoltà ad orientarsi nel suo interno basta dire che non siamo stati capaci  di ritornare sui nostri passi per ritrovare il cappello che Antonella ha perso nel negozio di un venditore di tappeti.

Lungo le strade del bazar molti commercianti ci invitano ad entrare nei loro negozi, sono molto abili nel vendere la loro merce soprattutto i tappeti,  molti conoscono l'italiano e altre lingue straniere. All'interno del bazar vi è una piccola moschea  con il suo mihrab e minbar.

La gente è tanta, vi sono i soliti venditori di acqua e i lustrascarpe. Andiamo a visitare la Moschea di Solimano il Magnifico, uno dei capolavori dell'architettura mondiale, costruita nel XVI secolo dall'architetto Sinan. Ha un carattere di austerità e di semplicità nello stesso tempo.

Con l'autobus andiamo a vedere il palazzo di Dolmabace, ma lo troviamo chiuso perché sono già passate le cinque. In questo palazzo il Sultano nel 1854 trasferì l'harem e la corte. Sono conservati accuratamente gli appartamenti abitati da quattro sultani e la camera in cui morì Atatürk nel 1938.

Attualmente viene usato ancora per ricevimenti o balli ufficiali.

Con mezzi pubblici andiamo ad Eyüp, dove vi è una moschea dedicata ad Eyüp, un generale amico di Maometto, morto nel 669 nell'assedio di Bisanzio. I fedeli vanno ad implorare una grazia sulla sua tomba sostando di fronte alla Finestra del Soccorso. 

Con un passaggio avuto da un Saudita andiamo attraverso una ripida carrozzabile ad un bellissimo punto panoramico, dove si trova un piccolo caffè in cui Pierre Loti era solito stare al tavolino contemplando la città di Istanbul.

Ad Eyüp vediamo un'altra volta delle persone ammanettate che vengono portate via dalla polizia.

Con un autobus e quindi con il treno ritorniamo alle dieci e mezza al campeggio Florya.

Venerdì 15  luglio   1988     ISTANBUL  SULTANBEYLI  GEBZE

Alle dieci partiamo dal campeggio ed affrontiamo l'impresa di attraversare la città di Istanbul, il traffico è intensissimo e molto caotico, il sorpasso sulla destra è considerato quasi normale. Attraversiamo il vecchio ponte sul Bosforo costruito nel 1974, già ne è entrato in funzione un secondo. Ora è in fase di ultimazione  la seconda autostrada da Istanbul ad Izmit. Prendiamo la strada per Sile sul Mar Nero e dopo una quindicina di chilometri prendiamo la direzione di Izmit. Vogliamo ritornare nel paesino dove eravamo stati ospiti a cena da un anziano a cui avevamo dato un passaggio 15 anni fa con la 500 durante il nostro viaggio di nozze. La strada è tutta piena di buche ed è veramente difficile procedere se non rallentando al massimo, qualche volta bisogna fermarsi per poi ripartire in prima. Chi non avesse il coraggio di andare piano o pianissimo romperebbe senz'altro il mezzo; molte sono le macchine ferme in parte alla strada con le gomme rotte oppure vari sono i camion che hanno rovesciato il carico o spaccato il mezzo per una guida troppo elevata rispetto allo stato del fondo stradale.

Passiamo da Sultanbeyli per arrivare a Mollafeneri, ci fermiamo in periferia a mangiare: vediamo due famiglie che abitano in costruzioni fatte di assi con un foglio di plastica per tetto, intorno ci sono due miseri alberelli. Si vede che hanno tentato di costruire una casa con i mattoni, ma poi il tutto è crollato. Con una carriola i bambini vanno a prendere l'acqua ad una fontana lontana.

Parlando con un signore che tornava dalla preghiera del venerdì, capisco che abbiamo già sorpassato il paese che cercavamo. Credevo fosse Mollafeneri, invece è Sultanbeyli, quindici anni fa era un piccolo paese, vi è stato un enorme sviluppo edilizio, contorto e disordinato, la strada centrale è piena di polvere e qualche volta di fango, con un traffico intenso e caotico. Cerchiamo quel signore che ora ha 73 anni, ma non c'è, perché è andato in pellegrinaggio alla Mecca in autobus. Troviamo il figlio di 33 anni che resta con noi per più di un'ora sul nostro camper. La conversazione è un po' stentata perché non conosciamo bene il tedesco. Ci offre una vaschetta di  yogurt, noi offriamo una bottiglia di vino che però viene rifiutata in quanto la religione musulmana proibisce l'uso di bevande alcoliche.

Prendiamo quindi la strada per Mollafeneri e Gebze; bisogna andare pianissimo e fare spesso lo slalom per evitare le buche.

La piazza di Gebze è per noi irriconoscibile: da paesino di 3.000 abitanti nel 1973 è diventata una città di 100.000. E' venerdì pomeriggio e la piazza è movimentata, non vi sono più i due o tre caffè caratteristici all'aperto, pieni di soli uomini. Qui soltanto la moschea è rimasta perfettamente uguale, come pure la fontana per le abluzioni, le piante, la madrasa, la türbe ed una parte del fico abbarbicata nella parte alta del minareto. Cerco di chiedere informazioni del muezzin che  quindici anni fa  ci aveva offerto la cena nella madrasa. Troviamo Muharrem, un insegnante di inglese di una scuola privata, ci fa visitare la moschea dicendo che le colonne intorno al mihrab servono soltanto per le incisioni dei nomi di Allah e di Maometto. Poiché la popolazione di Gebze è molto aumentatata e la moschea è insufficiente, si è adattato un locale a fianco ed inoltre in caso di bel tempo la gente può rimanere all'aperto. La conversazione in inglese procede molto bene e Muharrem ci invita a casa sua. Noi accettiamo di buon grado; passiamo attraverso il bazar pieno di gente, di bancarelle, ma soprattutto di venditori di acqua, di lustrascarpe, di venditori di verdura e di bambini che vendono pacchetti di gomme da masticare.

La casa di Muharrem è bella, ordinata, pulita e piena di tappeti, la moglie Hoya ci offre il tè bollente. Poi accettano il nostro invito e vengono a cenare nel nostro camper. Il nostro amico si dimostra particolarmente religioso, lascia la moglie al camper e va per un quarto d'ora alla preghiera, si rifiuta di bere il vino, ma è profondamente rispettoso delle idee degli altri. Lo stipendio medio di un lavoratore turco è di circa 100.000  lire al mese, un insegnante all'inizio della carriera percepisce 150.000 lire turche e può guadagnarne 300.00 alla fine. Il costo della vita è la metà del nostro. Il nostro amico per mantenere  un certo livello di vita deve essere aiutato dai suoi genitori che vivono in una situazione agiata.

Sfogliando il loro album di fotografie vediamo che c'è una festa vera e propria per il fidanzamento simile a quella del matrimonio.

Sabato  16  luglio   1988     GEBZE  IZMIT BURSA

Partiamo da Gebze dopo aver fatto le fotografie alla piazza ed alla onnipresente statua di Atatürk, in questo caso a cavallo. 

L'autostrada  Gebze-Izmit  è bella e costa 1.500 lire per una cinquantina di chilometri.  Il traffico è molto intenso e diminuisce  un po' quando prendiamo la direzione per Bursa verso sud. Lungo la strada si vedono venditori di arachidi e di altra frutta, la costa è bella e piena di verde, ma il mare sembra inquinato, i bagnanti sono rari. 

Verso le tre del pomeriggio arriviamo a Bursa, dove sistemiamo i camper in un parcheggio ampio in cui vi sono pochi camion e corriere, il fondo è sterrato e sconnesso. Andiamo in centro con l'autobus ed iniziamo la visita alla Ulu Cami (Moschea Grande), una moschea di grande semplicità e priva di un cortile anteriore, le 20 cupolette che sormontano la sala della preghiera le conferiscono un profilo unico ed inconfondibile. Nel mezzo vi è il şadirvan, una grande vasca di pietra adibita a fontana per le abluzioni. Questa moschea è famosa per la raffinatezza ed il valore decorativo delle iscrizioni; qualcuno dice che la Ulu Cami sia un museo della calligrafia. 

Andiamo a vedere i negozi vicini, dove si vendono soprattutto vestiti di seta. La visita alla cittadella (hisar) è piuttosto deludente perché non ha niente di caratteristico se non il bel panorama che si può  godere dall'alto.

A piedi andiamo a vedere la cosa  più interessante di Bursa: la Moschea Verde; nel 1863 con un lavoro di restauro si sono portate alla luce le meravigliose piastrelle che erano state ricoperte da uno strato di intonaco.

Per il ritorno prendiamo un dolmus che ci porta al nostro parcheggio, i dolmus sono piccoli pulmini o anche macchine che seguono un preciso itinerario, dal quale non possono deviare. Saliamo tutti otto su una Fiat 131 ed arriviamo al nostro parcheggio, che la sera è quasi completamente  buio. Vicino a noi vi sono venditori di acqua, lustrascarpe e venditori di pannocchie lesse.

Domenica  17  luglio   1988     BURSA  ANKARA

Partiamo la mattina presto perché dobbiamo percorrere 400 chilometri per raggiungere Ankara. Il paesaggio da verdeggiante diventa sempre più brullo.

Il fondo stradale cambia secondo i vari tratti: a volte è bellissimo, a volte  presenta qualche buca, in altri tratti è pieno di sassolini che le ruote fanno schizzare con grande pericolo per i parabrezza. Ci sono parecchie aree di servizio per il rifornimento del carburante e spesso un cartello indica dove vi è il rifornimento di acqua. Ci colpiscono gli autisti di camion, ma soprattutto quelli delle corriere perché guidano in modo pazzamente veloce ed azzardato.

Passiamo a 12 chilometri da Gordion, capitale della Frigia in splendore nel secondo millennio avanti Cristo.

L'ingresso ad Ankara è più semplice del previsto in quanto le strade sono più larghe ed il traffico ordinato. Cerchiamo di trovare un signore che ci aveva dato un passaggio nel viaggio in autostop di ritorno dall'Afganistan nel 1974. Capitiamo in un mercato di frutta, verdura ed articoli vari, molto affollato; le bancarelle sono un po' arrangiate: ci colpiscono soprattutto i venditori di spezie, che sono veramente tantissime, le bilance sono un po' rudimentali, ma  i venditori sono molto rapidi, alcuni offrono sacchetti di plastica per il trasporto degli acquisti.

Troviamo l'indirizzo ricercato, ma quel signore ha cambiato casa; così un Turco di nome Osman si offre di portarci a casa sua per telefonare. Saliamo tutti nel suo appartamento ben arredato. Osman telefona al mio amico, ma fa di tutto per trattenerci a cena. Mangiamo soltanto noi, mentre loro ci servono: a me e a Luigi offrono un bicchiere di raky, un liquore simile all'anice, allungato con l'acqua, offrono quindi una čorba, una zuppa con varie verdure e molto aromatizzata, un piatto di spaghetti piccanti, dei pezzettini di montone arrostiti, con verdura mista ed alla fine della cena fette di anguria.

I nostri ragazzi hanno fatto amicizia con i loro e pur non riuscendo a comunicare attraverso una lingua comune, si sono divertiti molto.

Osman è un commerciante  di automobili, sta economicamente bene e tra due mesi andrà ad abitare in una casa più grande. La moglie non conosce alcuna lingua straniera, ma è simpatica e contenta di offrirci la cena. 

Andiamo quindi a vedere il panorama di Ankara di notte: la città è enorme e tutta illuminata, in essa spicca la nuova moschea Kocatepe con i suoi quattro minareti. 

Lunedì  18  luglio   1988     ANKARA

Ci alziamo la mattina presto per salutare Osman e la sua famiglia e quindi andiamo alla ricerca dell'ambasciata siriana per cercare di ottenere il visto di soggiorno anche se breve. Riusciamo ad andarci con una certa facilità perché due Turchi salgono sul camper e si offrono per guidarci fino al posto desiderato. Il funzionario dell'ambasciata siriana ci dice che per gli Italiani è possibile avere il visto  di soggiorno soltanto a Roma e che per avere il visto di transito bisogna essere in possesso anche del visto per la Giordania.

Dopo aver trovato posto in un parcheggino tranquillo, visitiamo la città: andiamo a Ulus che è il centro dominato dalla statua equestre di Atatürk; andiamo quindi  a visitare la cittadella, fortificata da una doppia serie di mura, costruite con i grossi  blocchi di pietra dei monumenti romani. Vi sono ancora  vicoli e  case molto vecchie, nei quali si perpetuano usanze e modi di vita ormai scomparsi nella parte nuova della città. All'interno della cittadella visitiamo la Moschea di Aladino, dove assistiamo ad una lezione fatta dal muezzin ad una decina di ragazze: una legge ad alta voce  delle pagine del Corano scritte in arabo.

Andiamo quindi a vedere il Museo delle Civiltà Anatoliche, che siamo costretti a visitare in fretta  perché dopo quaranta minuti verrà chiuso: si trova in un caravanserraglio ed in un bedesten (mercato coperto) abilmente collegati insieme. Vi si trovano reperti dell'epoca neolitica, del periodo della colonizzazione assira, del periodo ittita, frigio e urartu. L'orgoglio del museo è la parte ittita, una civiltà sparita in breve tempo all'epoca della guerra di Troia, per essere riscoperta soltanto ai nostri giorni.

Passando per la cittadella tra vari negozi, in alcuni dei quali si vende la lana grezza, vediamo la Moschea di Arslanhane, che è la più antica della città con colonne in legno e capitelli presi da monumenti romani. Un muezzin ci fa salire su un matroneo, così senza essere visti, possiamo seguire tutta la preghiera. 

Andiamo in un ristorantino vicino e mangiamo un piatto di shikebab, carne arrostita di montone, pomodori, cipolle, due peperoncini e pide, il loro pane a forma di foglia. Io e Grazia abbiamo bevuto l'ayran, uno yogurt allungato con acqua. Abbiamo pagato 2.100 lire per persona.

Nel pomeriggio non riusciamo a visitare il Museo Etnografico perché è chiuso per restauri; andiamo quindi a visitare la nuovissima moschea di Kocatepe, che è ancora in fase di ultimazione. Essa è nello stesso tempo tradizionale e moderna, sotto il piazzale vi passa una strada e vi è pure un grande parcheggio per automobili. Ciò che colpisce è la bellezza e la luminosità della sala della preghiera, con un enorme lampadario a  a forma di sfera nel mezzo. Vi sono due matronei sovrapposti da dove noi seguiamo la preghiera.

Con un taxi andiamo a vedere il Mausoleo di Atatürk posto su un'altra collinetta, ma lo troviamo chiuso, per cui vi ritorneremo domani.

Mentre gli altri vanno in giro a vedere negozi, io mi fermo nella piazza Ulus a scrivere questo diario, quindi alle otto andiamo al Parco dei Giovani dove i nostri ragazzi si divertono un mondo su giostre, autoscontri, montagne russe e case di fantasmi. I prezzi sono bassi e conviene approfittarne.

Durante la serata rimaniamo insieme con un Turco, militare graduato che insegna inglese ai dipendenti di un ospedale della Nato. Ci dice che gli iman ed i muezzin devono essere aiutati dai fedeli perché lo stipendio passato dal governo non è sufficiente. Il nostro amico non vuole parlare di politica perché è un militare.

Martedì  19  luglio   1988     ANKARA  BOĞAZKALE  (HATTUSAS)

Con un taxi andiamo a visitare il Mausoleo di Atatürk, l'eroe nazionale turco, che ha guidato dal 1919 la guerra di liberazione contro le potenze alleate, che stavano smembrando l'Impero Ottomano e la Turchia. Nel 1923 viene proclamata la Repubblica Turca e sotto la guida di Atatürk viene avviato il processo di modernizzazione e di occidentalizzazione del Paese. Viene abolita la scrittura araba e viene imposto l'alfabeto latino. Nel 1938 Atatürk muore, dopo una decina di anni vengono iniziati i lavori di costruzione di un grande Mausoleo, simbolo dell'unità nazionale.

Vi è un lungo e grande viale circondato da leoni in pietra e preceduto da statue di uomini e donne turchi. Vi è quindi un grande cortile circondato da un maestoso colonnato e da grosse stanze che contengono i cimeli di Atatürk, le sue automobili, i libri scritti su di lui… Il Mausoleo è preceduto da un'ampia scalinata, in un locale molto grande, semplice e maestoso vi è il suo sarcofago. Il pagamento simbolico per l'ingresso al museo è di 10 lire. In tutta la zona non vi sono né lustrascarpe né venditori di acqua; il comportamento dei visitatori deve essere corretto e serio altrimenti si viene immediatamente ripresi dai militari.

Ritorniamo al nostro campeggio con un taxi. Questi sono molto economici, per fare una decina di chilometri nel centro di Ankara si pagano soltanto 2.000 lire.

Quando dobbiamo pagare il parcheggio, il guardiano ci chiede sette volte  il prezzo pattuito, al posto di 1.500 lire, ce ne chiede 10.000 e si giustifica dicendo che il suo capo glielo ha ordinato. Dopo una breve discussione paghiamo 3.000 lire a testa.

La periferia di Ankara non si presenta così povera, desolata e piena di bambini malvestiti come ci era apparsa 14 anni fa. Le strade della periferia non sono asfaltate, ma vi è stato un grosso miglioramento nelle condizioni di vita.

Prendiamo la strada per Sivas e ad un bivio seguiamo la direzione per Samsun sul mar Nero. Il paesaggio è generalmente brullo, ma spesso è interrotto da macchie di verde. Molte sono le betulle che sono state piantate vicino ai villaggi.

A Sungurlu abbandoniamo la strada per Samsun per prendere la secondaria per Hattusas. La strada è buona, ma le condizioni della gente ci appaiono decisamente più arretrate. Vediamo tanti asini, usati come mezzo di trasporto urbano ed extraurbano ed anche per il carico delle merci, soprattutto di fieno e di legna.

La piazzetta di Boğazkale è abbastanza ampia e asfaltata, c'è una sola macchina parcheggiata, l'illuminazione è scarsa, le oche se ne tornano a casa seguendo il loro padrone, i bar sono frequentati da soli uomini, un trattore e vari asini trasportano dei contadini che ritornano dai campi.

Andiamo in campeggio dove per tutto il pomeriggio è mancata l'acqua. Quando usciamo di nuovo nella piazza, ci rendiamo conto che qui i prezzi sono più alti perché il posto è frequentato da turisti.

Mercoledì  20  luglio   1988     BOĞAZKALE  (HATTUSAS)  ALACA (150 km da SIVAS)

Quando, dopo aver effettuato i vari lavaggi approfittando dell'abbondanza dell'acqua, lasciamo il campeggio, il guardiano ci chiede la mancia.

Attraversiamo il paesino di Boğazkale, dove oche, asini, qualche mucca e qualche rara macchina si mescolano insieme formando un quadro di raro effetto. Cavalcare gli asini è molto facile e si vedono bambini di 5 o 6 anni che li montano con disinvoltura. La maggior parte delle case è costruita con mattoni di sterco di mucca. 

Il giro per le rovine di Hattusas si effettua in macchina per una strada di montagna percorribile anche da camper. Hattusas era la capitale del regno ittita, esisteva già nel terzo millennio e venne distrutta nel 1400 a.c. Si vedono le rovine di cinque templi, ciascuno era costruito intorno ad un cortile principale lastricato con ai lati una serie di piccole sale, in una di esse dedicata ad uffici amministrativi ed archivi sono state rinvenute numerose tavolette con iscrizioni.

Abbiamo quindi visto la Porta dei Leoni, che sporgono minacciosi a difesa della città, la galleria sotterranea per attaccare i nemici di sorpresa alle spalle, la doppia fila di mura, la Porta Reale che si apriva con archi parabolici aggettanti poggianti su due enormi monoliti.

Vi è poi la cittadella, sulla quale si stanno ancora effettuando gli scavi. Dopo aver barattato  con dei ragazzi turchi un leone ittita per una vecchia maglia, andiamo a vedere il Santuario Rupestre di Yazilkaya, il quale si trova in una stretta gola tra pareti rocciose e sbocca alla fine in un vero e proprio vano all'aperto; alcuni bassorilievi rappresentano Tesub, il dio della tempesta, e Hepatu, la dea del sole, le più importanti divinità ittite. 

In un piccolo fiumiciattolo delle donne  lavavano i tappeti e poi li mettevano ad asciugare al sole. Prendiamo la strada più lunga per Alaca e non la diretta per Yozgat, non  percorribile da camper.

Con la scusa di prendere un po' di acqua ci fermiamo in un villaggio, dove nel giro di poco tempo accorre una trentina di persone. Chiedo loro se bevono l'ayran e una signora va immediatamente a prendercene otto bicchieri. Qui i mattoni di sterco vengono usati sia per il riscaldamento sia per la costruzione delle case. Fotografiamo una carovana di zingari i quali si spostano di zona in zona sostando sempre dove c'è acqua. Ad Alaca andiamo a comperare la carne di montone che è molto a buon mercato.

Verso le 20,30 arriviamo in un'area di servizio a circa 150 chilometri prima di Sivas, dove passiamo la notte insieme a quattro autisti di Tir, i quali ci offrono le köfte (polpettine) e la yufka, un  pane molto sottile. Contraccambiamo con lenticchie e peperonata.

Giovedì  21  luglio   1988     SIVAS

Da un camionista sappiamo che dal 24 al 27  luglio vi sarà la Festa del Sacrificio in ricordo del sacrificio di Abramo. Ogni Musulmano, secondo le sue possibilità economiche, dovrà ammazzare una pecora e mangiarne la carne. Lui stesso ne aveva comperata una e l'aveva  messa sul sedile a fianco dell'autista.

Il traffico per Sivas non è intenso, il fondo stradale presenta varie buche; per una trentina di chilometri troviamo dei lavori in corso, la strada è ampia ma non asfaltata; i cimiteri della Turchia appaiono molto poveri e desolati, la maggior parte delle tombe è segnata da due pietre e solo su alcune è scritto il nome del morto. Spesso si vedono mucchi di sassi, sparsi tra le assolate colline ad indicare delle tombe.

A mezzogiorno arriviamo nel centro di Sivas, dove parcheggiamo proprio vicino al Museo della Rivoluzione ed alla Cifte Minare.

Il pomeriggio la nostra visita inizia proprio dalla Cifte Minare, una delle più alte realizzazioni dell'arte selgiuchide; è la facciata di un'antica scuola coranica con un portale incorniciato da due minareti gemelli, che si apre con una nicchia a stalattiti; belli sono anche i contrafforti laterali.

Proprio di fronte si trova la Sifaye Medrese, edificata nel 1217 come ospedale. Attualmente è usata come bazar dove si vendono tappeti ed altri oggetti ricordo.

Con due bambini che ci fanno da guida andiamo alla Ulu Cami (Moschea Grande) il cui minareto è un po' pendente. L'interno è molto grande e non assomiglia alle altre moschee che generalmente sono un enorme locale unico.

Con un taxi andiamo alla periferia di Sivas per trovare un autista che ci aveva dato un passaggio nel 1974, ma non lo troviamo. Nel condominio di fronte alla sua attuale abitazione, si era già creato molto trambusto per il nostro problema e tante donne si erano affacciate ai balconi.

Mentre le femmine vanno a fare lo shopping, io, Luigi ed Andrea andiamo al bagno turco. L'esperienza è molto interessante: danno un grande asciugamano per coprirsi, quindi dalla sala del bagno si entra in quella piena di vapore, quando si esce, ci si getta in una grande vasca  di acqua fredda, quindi ci si lava seduti vicini ad una vaschetta da dove si prende acqua fredda e calda. Chi lo desidera può farsi lavare o farsi fare i massaggi, ma sono piuttosto cari.

All'uscita è praticamente obbligatoria la mancia che si aggira sul 30% del costo d'ingresso e che il personale si dividerà.

Passiamo la serata con una signora che abita nella piazza, la quale alle dieci di sera ci invita a casa sua a prendere il tè. Invece entra nel camper  e rimaniamo insieme fino all'una di notte. Arrivano i suoi quattro figli, il marito, il cognato e la suocera; in più c'è un interprete di lingua inglese, un ragazzo di 14 anni che resta con noi per tutta la serata. Ci spiegano come si prepara la yufka, ci porta il tè, ci regalano una bottiglia di vino e due tappeti. Luigi spiega come fare il nocino e ne offre una piccola bottiglietta. 

Venerdì  22  luglio   1988     SIVAS  KAYSERI

Appena ci svegliamo, i nostri amici che abitano proprio di fronte ci invitano a fare colazione a casa loro, accettiamo di andare a prendere il tè dopo gli acquisti nel bazar. Grazia e Luigi acquistano un tappeto, le trattative per l'acquisto sono molto laboriose, ma alla fine l'accordo è  fatto per 80.000 lire.

I nostri amici di Sivas comperano gelati e coca cola  per i nostri figli ed anche alcuni oggetti ricordo. Andiamo quindi alla loro casa a prendere il tè. Vi è un cortile sterrato con un gabinetto  esterno, nel seminterrato  della casa vi è un pollaio. La casa, costruita  un centinaio di anni fa, ha la struttura in legno ed i mattoni e l'intonaco di sterco, che in molte parti si sta staccando. Ci portano nel soggiorno dove entriamo scalzi, l'ambiente è semplice, l'unico lusso è la televisione. Abiteranno qui ancora per due anni, dopo andranno a Tekirdag, dove abitavano prima.

La conversazione è sempre molto vivace  perché vi è Kürsad, il ragazzo di quattordici anni che fa da interprete. Sono molto gentili e dopo uno scambio reciproco di doni, ci accompagnano fino alla periferia della città dove ci salutiamo.

A 45 chilometri da Kayseri  ci fermiamo a vedere il caravanserraglio di Sultanhani, costruito all'inizio del XIII secolo, che serviva come punto di sosta per i viaggi delle carovane sulla strada della seta da Istanbul a Pechino.

Kayseri con i suoi quasi 400.000 abitanti si presenta con un aspetto più moderno. All'entrata vengo avvicinato da uno studente in medicina che durante l'estate cerca e porta i turisti nel negozio di tappeti di uno per cui lavora. All'inizio non si capisce perché è molto gentile e si offre di farci da guida nella visita alla città. Visitiamo la cittadella, le cui mura sono ancora ben conservate. All'interno vi era il mercato delle spezie, ma ora stanno  ultimando la costruzione di negozi per la vendita di oro e gioielli, in armonia con la struttura della cittadella. Le mura sono costruite con grossi blocchi di lava e la porta ha una forma ogivale selgiuchide.

Dall'alto delle mura dopo una salita un po' pericolosa, perché le scale sono molto ripide ed esposte e senza alcuna ringhiera di protezione, vediamo la Moschea di Honat Hatum ed il Museo Etnografico. 

Il nostro accompagnatore ci conduce quindi nel bazar e poi nel bedesten dove c'è il suo negozio. Ci offrono il tè alla mela, ma i prezzi dei tappeti sono troppo cari, per cui non comperiamo niente. Assaggiamo del miele poiché nella zona vi sono molti alveari.

Visitiamo l'interno della nuova moschea, dove i fedeli stanno pregando con molta devozione.

Sabato  23  luglio   1988       KAYSERI  GÖREME

Il mattino  con l'aiuto di un ragazzo turco risolvo il problema del gas per la cucina del camper, poi lo stesso ragazzo mi invita ad andare nel suo negozio di tappeti, anzi sono in due che ci invitano ad andare nei negozi di tappeti e parlano male  l'uno dell'altro; non volendo dividerci andiamo soltanto da uno, i prezzi sono troppo cari e non compriamo niente. Riappare l'altro ragazzo e si offende se non andiamo a vedere  anche il suo negozio.

Prendiamo una strada per Göreme, la quale è più diretta, ma anche più brutta passando all'interno di Aksalur, un paese molto povero ed arretrato dove quasi si stenta a riconoscere la strada talmente è maltenuta e polverosa.

Da un passo ammiriamo tutta la vallata della parte centrale della Cappadocia da Ürgüp, a Göreme ed Avanos. 

Ci fermiamo a chiedere informazioni a Ürgüp, un centro turistico pieno di visitatori e cominciamo la visita alla parte più bella della Turchia prendendo la strada per Avanos e quindi la deviazione per Zelve. Il paesaggio diventa stupendo per la presenza di strane formazioni rocciose: pinnacoli, torrette, colonne, piramidi, coni contorti qualche volta sormontati da grosse pietre. E' una visione fantastica che va al di là di ogni descrizione ed immaginazione. Per chilometri e chilometri sembra quasi che i venti, le piogge, le eruzioni vulcaniche ed i terremoti abbiano unito le loro  forze per sconvolgere il suolo e riplasmarlo in un delirio di forme stravaganti e visionarie, modellando le rocce in profili bizzarri e surreali. Il paesaggio ha assunto forme diverse in relazione al tufo più o meno omogeneo.

Prima di Zelve facciamo una passeggiata per il piccolo villaggio di Aktepe, qui nonostante siamo all'interno di una zona turistica internazionale, la vita si svolge con un ritmo agricolo-pastorale di altri  tempi. 

Zelve era un villaggio costruito nella roccia ed abitato dai tempi antichi fino al 1950 e poi abbandonato per il continuo fenomeno della erosione rocciosa. Si possono visitare il Mulino, il Monastero, la Moschea, la Chiesa dei Cervi, il Tunnel… Tutte le abitazioni e gli edifici sono scavati nella roccia. Il tufo è facile da scavare e una famiglia, quando le stanze a sua disposizione, non erano sufficienti, scavava ancora ed allargava il proprio appartamento. E' incredibile pensare che attraverso un sistema di passaggi interni più o meno facili si passi all'interno della roccia da un ambiente all'altro.

All'ingresso della valle di Zelve vediamo gli stupendi camini di fata della zona di Paşabağ, alcuni dei quali anticamente erano abitati.

Ci dirigiamo verso Göreme, il cui centro è costellato dagli altri caratteristici coni, anche la strada che porta al Museo delle Chiese Rupestri è piena di camini di fata, anzi la strada passa proprio in mezzo ad essi. Ci fermiamo a dormire nel parcheggio del Museo.

Domenica  24  luglio   1988       GÖREME  UCHISAR  KAIMAKLY

Andiamo a visitare il Museo delle Chiese Rupestri di Göreme, esse sono state scavate tutte nella roccia, gli affreschi sono dell'XI e del XII secolo. I nomi attribuiti alle chiese non sono originali.

Vi è un Monastero Femminile con un refettorio, la Chiesa del Melo, la Chiesa di Santa Barbara, la Chiesa con il Serpente, la Chiesa Oscura, nella quale si entra attraverso un passaggio stretto. Vi sono inoltre la Chiesa dei Sandali, il cui nome deriva dalle impronte dei piedi che si vedono nel suolo; la Chiesa della Fibbia, che si trova fuori dell'ingresso del Museo ed è la più importante della zona e contiene molti affreschi di colore azzurro scuro e vi è una cripta.

L'insieme è molto suggestivo, anche se forse Zelve è ancora più bello. Da Gőreme andiamo a Cavusin passando attraverso stupendi paesaggi.

Ritorniamo quindi sui nostri passi ed arriviamo ad Uchisar, un paesino con una fortezza su una collinetta appuntita e tutta bucherellata. Dalla cima si può godere un ottimo panorama di tutta la zona di Göreme; alcuni camini di fata dono ancora abitati. Dopo la visita o meglio la salita alla cittadella, cerchiamo Ikmet, un venditore di tappeti, il cui indirizzo ci è stato dato da un certo dottor Rizzo di Padova, incontrato durante il viaggio. Ci offrono del tè e ci fanno aspettare  per ricercare Ikmet, andiamo quindi nel suo negozio e ci viene offerto un altro tè. Ikmet, molto gentile ed anche abile nella vendita dei tappeti,durante l'estate lavora nel suo negozio, mentre in inverno viene in Francia ed in Italia a vendere i tappeti

Andiamo a Kaimakly ad una ventina di chilometri a sud di Nevşheir per poter visitare domani la città sotterranea. Kaimakly è un piccolo paese di 5.000 abitanti, parcheggiamo davanti all'ingresso della città sotterranea. 

Andiamo a fare un giretto in paese, il cui livello di vita è molto basso, le strade sono sterrate e senza marciapiedi, le case sono maltenute. Abbiamo la fortuna di incontrare Ali, un ragazzo di 14 anni, nato e rimasto per 11 anni in Francia. Ci fa visitare la Moschea dove ci fermiamo per un'ora intera a parlare con un simpatico ed ieratico iman attraverso il nostro interprete Alì. Seduto nel mirhab ci canta alcune parti del Corano.

Il nostro amico Alì ci porta quindi in un bar del paese, dove ci insegna a giocare alla dama turca ed a un altro gioco di fortuna. Il bar è frequentato da soli uomini e la presenza di Chella e Grazia crea un certo scalpore.

Lunedì  25  luglio   1988       KAIMAKLY    KONYA

Andiamo a visitare la città sotterranea di Kaymakli costruita su otto piani; scendiamo senza una guida seguendo delle frecce che in due punti non sono del tutto ben visibili. La parte centrale di una città sotterranea era data dal pozzo di aerazione, attorno al quale venivano poi scavate  le case e tutti gli ambienti necessari, collegati tra di loro da una serie di corridoi. Vi erano anche cantine, magazzini, cappelle e perfino camere sepolcrali. La costruzione è databile tra il VI ed il X secolo per una questione di difesa e di sopravvivenza dato che la  Cappadocia  era soggetta in quel periodo a frequenti incursioni arabe. 

Ritorniamo a Nevşehir e prendiamo la strada per Konya, non andiamo a visitare la valle di Ilhara perché bisognerebbe fare una deviazione di 34 chilometri di strada non asfaltata. Verso le cinque arriviamo a Konia, una guida che non parla alcuna lingua straniera e che è di poche parole ci accompagna nel giro della città. Parcheggiamo proprio vicino al Mausoleo di Mevlana e da qui iniziamo la nostra visita. 

Konya fu occupata dai Selgiuchidi nel 1087 e dieci anni dopo divenne la capitale del sultanato selgiuchide di Rum. L'altro motivo della fama di Konya è dato dal fatto che qui vi dimorò Celaeddin Rumi detto Mevlana (guida) insigne erudito e mistico della religione musulmana. Egli fondò l'ordine dei Dervisci Danzanti e credeva che la musica e la danza fossero un mezzo per abbandonarsi all'amore di Dio, liberandosi dai vicoli terrestri.

Il Museo è chiuso, visitiamo quindi la Selimiye Cami ( Moschea di Selim) che si trova proprio di fronte al Mausoleo, costruita all'inizio del secolo XIV. Andiamo quindi nel centro dove vi è il parco circolare di Alaeddin, la cui costruzione venne affidata ad un architetto siriano. Nonostante un precedente restauro, c'è un cantiere per riparare le lesioni provocate da un terremoto recente.

Molto vicino vi sono le vestigia del palazzo sultanale dei Selgiuchidi coperte da un'antiestetica struttura di cemento armato.

Vediamo quindi l'esterno della Karatay Medrese con un magnifico portale decorato da pregevoli motivi scultorei e la Ince Minare, la Madrasa del Minareto Slanciato, che tuttavia, nonostante il nome, presenta un minareto mozzo a causa di un fulmine.

Passiamo quindi un'oretta al Luna Park, poi andiamo in un ristorante dove prendiamo un döner kebab, arrosto di vitello, fatto su un tipico spiedo girevole con pane condito in una salsa e yogurt.

Martedì  26  luglio   1988           KONYA  SIDE

Andiamo subito a vedere il Museo di Mevlana. Il monastero è stato trasformato in un museo da Atatürk perché vedeva nel movimento dei Dervisci un ostacolo al processo di modernizzazione del Paese. Attualmente essi sono soltanto una associazione culturale e folcloristica. All'interno del cortile vi è una fontana per le abluzioni, molti Musulmani vengono ancora per devozione verso il Mevlana. All'interno della ex-moschea vi sono i sepolcri di Mevlana e dei suoi primi e più importanti seguaci, ricoperti da drappi verdi stupendi e da turbanti, i quali indicano che in quei sepolcri si trovano importanti personalità. Nel Museo sono contenute copie molto antiche dei libri scritti da Mevlana ed oggetti a lui appartenuti. In tutto il Museo e nel cortile si ode un sottofondo  musicale delle danze dei Dervisci.

Con il camper andiamo nel centro per visitare il Museo delle Ceramiche e delle Mattonelle nella ex Madrasa Selgiuchide di Karatay. Vi è un magnifico portale di marmo scolpito, la cupola è tutta piastrellata con mattonelle blu, con incisa la prima sura del Corano in caratteri cufici. Caratteristico è il rumore provocato dal drenaggio a riccioli della vasca centrale, che dovrebbe essere un piacevole sottofondo per gli studenti. 

Prendiamo quindi la strada diretta per Antalya. Dopo un primo centinaio di chilometri e dopo aver sorpassato la città di Beyşehir ed il lago omonimo, percorriamo un altro centinaio di chilometri di strada di montagna, un continuo saliscendi con salite ripide e tornanti. Il panorama è molto bello ed in alcuni punti stupendo. Il fondo della strada è buono, ma quando si fa troppo stretta ed i tornanti sono a gomito, manca assolutamente visibilità; la strada è piacevole, ma alla fine ci stanca soprattutto quando scende il buio. La strada di montagna finisce appena qualche chilometro prima di raggiungere la grande litoranea che congiunge  Antalya ad Adana.

Alle nove e mezza arriviamo a Manvagat, poco prima della località turistica di Side. Dopo cena andiamo a vedere i tappeti in vari negozi, capiamo che ci piacciono i tappeti di lana fatti a mano secondo lo stile di Kars, una cittadina turca ai confini con l'Unione Sovietica.

Mercoledì  27  luglio   1988          SIDE  ASPENDOS  ANTALYA

Andiamo a visitare la bella cittadina di Side con ottimi resti greco-romani, un villaggio turco e due belle spiagge. Il teatro costruito durante il periodo ellenistico fu ampliato dai Romani; di fronte al museo c'è l'antica piazza, che era circondata da un colonnato e da negozi. 

Da Side andiamo a vedere Aspendos una località famosissima per il teatro romano ancora in ottimo stato di conservazione ed usato nel mese di agosto per rappresentazioni teatrali. Prima di arrivare si vede  un vecchio bel ponte selgiuchida a schiena d'asino. Sebbene Aspendos fosse più antica ed esistesse già al tempo degli Ittiti, il teatro fu costruito durante il regno di Marco Aurelio (161-180 a.c.). Mantenuto dai Bizantini e dai Selgiuchidi, fu restaurato dopo una visita di Atatürk nel 1927. Qualcuno mette in dubbio l'autenticità dei restauri, comunque qui ci si può sentire all'interno di un grande teatro romano con un'ottima acustica. Sono moltissimi i turisti che arrivano con le corriere ed i dolmus dei viaggi organizzati.

Dopo aver fatto il bucato, ci dirigiamo verso una spiaggia che si trova  a 12 chilometri dalla strada litoranea Antalya-Adana. La spiaggia è sabbiosa e l'acqua non è limpida, la strada è sterrata e quando un veicolo passa, crea sempre una gran polvere; sui due lati della strada sono costruite delle palafitte di legno, sopra vi è l'appartamento, mentre sotto viene parcheggiata la macchina e tenuta una capra o una pecora. Siamo proprio all'inizio del processo di sfruttamento turistico delle spiagge.

La sera arriviamo ad Antalya, dove parcheggiamo nel centro. Dalle dieci alla mezzanotte andiamo a vedere ancora tappeti, in una via che è piena di negozi di questo genere.

Giovedì  28  luglio   1988          ANTALYA  BURDUR  PAMUKKALE

Durante la notte  il caldo è stato molto forte, circa sui 30°, ma soprattutto molto umido; si è dormito con difficoltà anche perché avevamo parcheggiato sotto il minareto, per cui ogni volta che il muezzin invitava i fedeli alla preghiera, era come se avessimo avuto gli altoparlanti nel camper.

Prima di iniziare la visita controlliamo i negozi dei tappeti non visti ieri e comperiamo per un milione  un kars di quasi sei metri quadrati.

La visita alla città è cominciata dal monumento che è il suo stesso simbolo: il Minareto caratteristico per le sue scanalature, costruito all'inizio del 1200 dai Selgiuchidi. Andiamo quindi a fare un giro nella città vecchia chiamata Kaleiçi, dove vi è un arco trionfale, costruito in occasione  della visita dell'imperatore Adriano nel 130.

Andiamo a fare la spesa di frutta e verdura nel bazar molto colorito e dinamico. Abbiamo un grande refrigerio quando entriamo nei negozi, che hanno l'aria condizionata, ma quando usciamo, ci assale una forte afa. Lasciamo con piacere la città perché la temperatura è insopportabile.

La strada da Antalya fino a Burdur è molto bella e non presenta alcun problema, superiamo due passi, ma la strada è ampia e la salita non supera mai il 10%.

Entriamo nella città di Burdur, ma ne usciamo subito perché la cittadina non presenta alcunché di interessante; lungo la strada per Pamukkale troviamo sulla destra il Lago Salato, nel primo tratto tra  Dinar e Denizli ci sono vari negozi di tappeti e ci fermiamo a visitarne uno, dove abbiamo anche l'opportunità di vedere un laboratorio con una cinquantina di telai costruiti in ferro. 

All'inizio di Denizli prendiamo la deviazione per Pamukkale. Arriviamo troppo tardi e non riusciamo a godere dello spettacolo che la natura offre in questa zona.

Venerdì 29  luglio   1988          PAMUKKALE

La giornata di oggi a Pamukkale è stata davvero bellissima. Abbiamo iniziato a visitare le rovine dell'antica Ierapolis, un centro di cure termali fondato nel 190 d.c., che prosperò per parecchi secoli. Vari terremoti, ma soprattutto quello del 1334, costrinsero gli abitanti ad andarsene. Camminando verso il grandioso teatro si passa davanti alle rovine del grande tempio di Apollo, che aveva un oracolo tenuto da sacerdoti eunuchi. Il teatro risale ai tempi romani ed è stato restaurato da Italiani.  La necropoli è molto grande poiché era un luogo di cura anche per persone anziane.

Quello che colpisce di più a Pamukkale non sono le rovine di Ierapolis, ma lo spettacolo offerto dalle cascate pietrificate di travertino. Si raggiunge un piccolo altipiano e si possono ammirare molte vasche l'una sotto l'altra, sostenute da stalattiti di color bianco e riempite di acque ricche di minerali di calcio. Sopra l'altopiano vi sono vari hotel, motel ed un museo, mentre sotto vi è un paesino con tante pensioni.

Abbiamo indossato il costume da bagno e siamo andati a sguazzare da una vasca all'altra e soprattutto sotto le docce naturali di acqua calda che scende lungo un ripido pendio della montagna e riempie le vasche per scorrere poi attraverso una serie di canali. 

Pamukkale è pieno di turisti ed il 50% si diverte a bagnarsi nelle vasche o lungo il pendio, l'acqua è molto calcarea e dopo essersi bagnati bisogna lavarsi per togliere il bianco del calcare che ha impregnato i capelli, la pelle ed i costumi.

Il pomeriggio andiamo alla piscina del Motel che si trova addossata ad alcune rovine storiche, per cui nuotandovi ci si imbatte in colonne, capitelli  o frammenti di antichi monumenti storici immersi nell'acqua.

Nel tardo pomeriggio andiamo ancora lungo il pendio a ricevere l'acqua calda su tutto il nostro corpo. Il pendio è ripido, ma il travertino è ruvido, per cui è impossibile scivolare.

La sera con Anna e Silvia vado  a fare il bagno notturno nella piscina del Motel. Con la maschera nuotando sott'acqua si vede uno spettacolo meraviglioso, si ha un'ottima visibilità perché vi è una illuminazione artificiale anche all'interno della vasca nuotando tra colonne e capitelli sembra di essere degli archeologi sottomarini. Anche questa è stata sia per me che per Silvia ed Anna un'esperienza eccezionale.

Generalmente tutti i motel o anche gli alberghi più piccoli di Pamukkale hanno una piscina con l'acqua calda naturale.

Sabato 30  luglio   1988          PAMUKKALE  EFESO  IZMIR

Partiamo presto da Pamukkale e dopo 150 chilometri arriviamo ad Efeso, che si trova a qualche chilometro dalla città di Selçuk. Il sole è molto caldo, ma visitiamo lo stesso anche il pomeriggio, Grazia non viene perché ha un po' di febbre dovuta all'esperienza dura  del giorno precedente a Pamukkale.

Efeso è la più grande e meglio conservata tra le città antiche della Turchia. Essa era famosa come centro commerciale e religioso, perché vi era il culto di Cibele, la dea della fertilità, che gli Ioni chiamarono Artemide ed i Romani Diana. Il tempio a Diana era annoverato tra le sette meraviglie del mondo. San Paolo venne qui a predicare la buona novella; nel 431 si tenne un importante Concilio. Le rovine di Efeso sono conservate molto bene e si trovano lungo la via Arcadia, la Via Sacra e la Via Curete.

Sotto la pavimentazione della Via Arcadia si vedono ancora le tubazioni delle fogne e lungo il colonnato l'impianto di illuminazione. Alla fine della via vi era il porto che poi si è insabbiato. Il Grande Teatro è usato ancora adesso per spettacoli e fu costruito nel periodo ellenistico dal 41 al 117 d.c., può contenere 25.000 spettatori e l'acustica è eccezionale. . Nella parte più alta di Efeso, vediamo un piccolo Odeon e vicino i resti della Sala del Consiglio della città e la biblioteca di Celsio.

Intanto il caldo è intenso, per rinfrescarsi quando passiamo vicino ad una fontanina, non solo beviamo,  ma ci sciacquiamo testa e capelli sia all'andata che al ritorno.

Con un altro biglietto andiamo a vedere i resti, molto ben conservati di alcune case private, sembra di essere a Pompei, le case appartenevano a famiglie molto ricche ed hanno pavimenti molto ricercati e fatti con mosaici, pareti stupendamente affrescate ed un sistema di canalizzazione dell'acqua.

All'uscita del Museo andiamo a vedere la Grotta dei Sette Addormentati, che è una necropoli  dell'età bizantina con molte tombe scavate nella roccia. A sette chilometri da Selçuk andiamo a vedere Meryemana, la casa della Madre Maria che secondo una leggenda venne qui con San Giovanni per gli ultimi anni della sua vita.

A Selçuk mentre ci fermiamo a fare delle compere, vediamo i resti dell'acquedotto bizantino che adesso è diventato il posto preferito delle cicogne per costruire il nido.

Uscendo dalla città vediamo la collina di Ayasoluk, dove si dice che San Giovanni alla fine della sua vita abbia scritto il suo Vangelo.

Dopo aver percorso una ottantina di chilometri su una bella strada ( le buche sembravano ormai un ricordo) arriviamo ad Izmir, la terza città della Turchia. Ci appare moderna e piena di traffico. Il parcheggio risulta un po' difficile, ma alla fine ci sistemiamo nel Gazi Bulvar all'ombra di grossi platani.

Domenica  31  luglio   1988          IZMIR  PERGAMO

Non abbiamo potuto dormire bene perché il clima è troppo caldo ed afoso e perché il traffico è stato per tutta la notte troppo intenso e rumoroso.

La nostra visita alla città di Izmir dura tutta la mattinata. Partiamo da Piazza della Repubblica al cui centro vi è la statua di Atatürk, la città si presenta sviluppata e moderna. Costeggiamo il porto; pur essendo domenica alcune navi stanno scaricando sabbia e pietre.

Nella Piazza Konak vi è una caratteristica Torre dell'Orologio ed inoltre vi è il porto da cui si parte per le isole vicine. Prendiamo un dolmus per salire sulla cittadella di Kadiferale (la roccaforte di velluto), da dove si gode tutto il panorama della baia di Izmir; si sale proprio sulle mura, che sono ancora ben conservate.

Con un taxi scendiamo al nostro parcheggio e visitiamo il mercato delle pulci. E' molto interessante perché contiene oggetti molto vecchi, che a me sembrano praticamente inutili, ma che, se sono esposti significa che c'è qualcuno che li compra. Tra le cose più strane ho visto scarpe usate, bulloni e viti arrugginiti, il mercato è molto colorito, vi sono anche venditori di acqua e gente con una bilancia per pesare le persone.

Il pomeriggio andiamo a fare un bagno appena prima di Foca su una spiaggia di grossi ciotoli e con un'acqua limpida. Pesco un po' di ricci che sono più grossi rispetto a quelli che trovo nei mari dell'Italia Meridionale.

Verso le nove ci fermiamo a cenare lungo la strada ad un ventina di chilometri da Pergamo. Facciamo amicizia con Osman, il quale ci offre il tè e passiamo più di un'ora a comunicare con  mimi, dizionari, carta e penna e la conversazione risulta brillante. Ci conferma che lo stipendio medio di un operaio è di 150.000 lire al mese.

La sera ci fermiamo a dormire nel centro di Pergamo, in un  bel posticino fresco e tranquillo.

Lunedì 1°  agosto   1988          PERGAMO  EDREMIT

Cominciamo la nostra visita andando a visitare su una collinetta l'Asclepeio¸ uno dei centri medici fondato da Archia, un cittadino di Pergamo che era stato curato da Asclepion di Epidauro in Grecia. Il centro di Pergamo divenne importante perché qui nacque e svolse la sua attività Galeno, che viene riconosciuto come il primo grande medico.

Egli divenne il medico personale di Marco Aurelio e le sue teorie furono la base di tutta la  medicina occidentale fino al 1500. Passeggiando tra le rovine si vede varie volte scolpito il serpente simbolo di Esculapio, dio della medicina. Il centro era importante anche per la cura delle malattie mentali e spesso le analisi venivano effettuate tramite lo studio dei sogni. Attraverso la Via Sacra si va al Tempio di Esculapio, alla Biblioteca ed al Teatro Romano. Un corridoio sotterraneo porta al Tempio di Telesforo, un altro dio della medicina. I malati mentali venivano fatti passare in questo lungo corridoio e se dicevano di non essere guariti, veniva gettato loro un serpente, per cui i malati immaginari erano costretti a guarire per il grande spavento.

Siamo andati a visitare l'acropoli, che si trova su un'altra collina della città.  Siamo stati colpiti dai resti  dell'acquedotto che portava l'acqua all'acropoli da una montagna vicina con una pressione di 20 atmosfere. Ci sono resti di colonne appartenute ai Palazzi di Attalo I e di Eumene II, vi sono i resti dell'agora e delle mura di difesa.

Dedichiamo una parte del pomeriggio a girare per il bazar, dove ci colpiscono le tende rudimentali che vengono usate per fare ombra.

Lasciamo Pergamo prendendo la direzione di Canakkale; ci fermiamo verso le nove nella cittadina di Edremit. Anche questa cittadina ci sembra più pulita, ordinata e ricca rispetto alle altre città dell'Anatolia. 

Dopo la cena, attirati dalla musica, andiamo a vedere le feste di due matrimoni. Si svolgono in un grande teatro, nell'arena vi è una grande piattaforma su cui vi sono gli sposi, ai quali tutti i parenti vanno a portare i doni, cioè soldi che attaccano ai loro vestiti, l'arena si riempie e tutti ballano al suono di un'orchestra, gli sposi poi vengono tra gli invitati per salutarli e baciarli.

Martedì 2 agosto   1988           EDREMIT  TROIA  CANAKKALE  ECEABAT

Percorriamo un centinaio di chilometri per raggiungere le rovine della città di Troia. L'acqua del mare su cui Troia si affaccia sembra bella e pulita e si nota che i Turchi stanno iniziando a scoprire la costa ed a attrezzare le spiagge.

All'ingresso delle rovine vi è una copia del grande cavallo di legno. Gli scavi condotti da Schliemann e da altri hanno permesso di scoprire nove città antiche costruite l'una sull'altra ad iniziare dal 3000 a.c. Le rovine sono ben segnate secondo il periodo a cui appartengono. Dalle rovine si può vedere lo stretto dei Dardanelli. Gli scavi stanno ancora continuando  a cura del Gruppo Archeologico Tedesco. Vi è la Sala del Consiglio, il Piccolo Teatro ed il Tempio di Atena. Parcheggiamo vicino al porto di Canakkale ed andiamo a fare una passeggiata per la città, visitiamo il Museo Militare e Navale, all'ingresso vi è la nave posamine Nusrat che ebbe un ruolo eroico durante la Prima Guerra Mondiale contro gli Alleati. Nel Museo oltre ad oggetti riguardanti la Guerra, vi sono parecchi ritratti ed oggetti personali di Atatürk. La potente fortezza del 1400 costruita da Mehmet il Conquistatore è ancora attiva adesso per la difesa degli stretti.

All'interno del parco del Museo vi sono molte mine in ricordo dell'eroica operazione di Nusrat, adesso sono ben colorate ed hanno una buona funzione estetica.

Andiamo un po' in giro per negozi e per il bazar, cerchiamo un hamman, cioè un bagno turco, ma l'unico che c'è non ci piace perché non ha la sauna.

Alle otto parte il nostro traghetto per attraversare i Dardanelli, durante la traversata si vede sulla sponda europea un memoriale inneggiante alla eroica lotta durante la I Guerra Mondiale; in una ventina di minuti sbarchiamo in Europa, nel paese di  Eceabat, dove nel piazzale del porto ceniamo e dormiamo.

Mercoledì 3 agosto 1988 ECEABAT  GELIBOLU  KOCACEŞME ALEXANDROPOLIS

La strada centrale di Eceabat è asfaltata, ma quelle  laterali sono sterrate e senza marciapiedi. Prendiamo la strada verso nord ed arriviamo nel paese di Gelibolu da dove parte un traghetto per Lapseki sull'altra sponda dei Dardanelli. Assistiamo ad una scena simpatica: una carovana di Zingari si imbarca con i loro carri ricoperti da teloni e da pezzi di plastica; ciascun carro è trainato da un cavallo. 

Andiamo ad un bagno turco, entriamo tutti insieme, purtroppo non c'è la sauna, ma l'esperienza è nuova per donne e ragazze.

Prendiamo la strada per Keşan, ci fermiamo a fare il bagno nella spiaggia sconosciuta di Kocaçeşme, che è un villaggio con poche case ed una piccola moschea. Andiamo al mare attraverso una stradina sterrata, crediamo di essere gli unici avventurosi, invece troviamo un altro camper italiano e poi ne giungono altri due tedeschi. La spiaggia è tutta fangosa  e per fare il bagno bisogna inoltrarsi in mare almeno per 500 metri.

Ci fermiamo poi nella città di Keşan, dove ci dedichiamo agli ultimi acquisti, in particolare prendiamo un servizio di bicchieri con cucchiaini e sottopiatti.

Le pratiche alla frontiera turca sono piuttosto veloci, salutiamo l'ennesima statua di Atatürk ed attraversiamo il fiume Maritza, quindi entriamo in Grecia, paese della Comunità Europea.

La Grecia ci appare decisamente più sviluppata della Turchia, gli asinelli sono rarissimi, il fondo delle strade è buono. Dopo una quarantina di chilometri dal confine, ci fermiamo nella cittadina di Alexandropolis 

Giovedì 4 agosto 1988   ALEXANDROPOLIS  SALONICCO CONFINE IUGOSLAVO

Tutto il nostro viaggio nella Tracia e nella Macedonia dimostra che la Grecia è più sviluppata della Turchia, le città sono meglio organizzate, più pulite ed ordinate. Vogliamo visitare la città di Kavala, ma non riusciamo a parcheggiare nel centro perché c'è troppo affollamento di macchine.

Kavala è una bella città moderna, nel centro vi è un acquedotto  romano possente, i cui pilastri sono ancora ottimamente conservati. Ci fermiamo dopo molti chilometri per fare il bagno, ma l'acqua non è molto pulita. 

Ad una trentina di chilometri da Salonicco  ci fermiamo per visitare una chiesa ortodossa. L'interno è ben dipinto e pieno di quadri e di immagini di Dio, di Gesù, della Madonna e dei Santi. Abbiamo la fortuna di assistere ad una funzione religiosa ortodossa. Il sacrestano chiama i fedeli suonando le campane. Arriva nel giro di cinque minuti una trentina di donne quasi tutte anziane. Ciascuna di loro acquista un cero, va a baciare ripetutamente le icone dei Santi, di Gesù e della Madonna e poi assiste alla funzione religiosa. Il pope ha un atteggiamento ieratico e nella prima parte  canta in greco nel presbiterio che è ben distinto rispetto alla parte riservata ai fedeli. Viene poi nella parte centrale e continua a leggere e a cantare. I fedeli solo poche volte rispondono al pope. Per vari minuti poi il pope con il turibolo diffonde il profumo di incenso; verso la fine della funzione alcuni fedeli vanno a porre su una specie di leggio dei foglietti sui quali probabilmente hanno scritto la richiesta delle grazie che vogliono ricevere dai Santi e da Dio, il pope quindi le legge, qualche fedele infila dei soldi nelle tasche del pope. 

Alla fine della cerimonia cerchiamo di parlare al pope che è insieme alla moglie ed ai suoi cinque figli, ma purtroppo non conosce nessuna lingua internazionale.

In un'oretta da Salonicco arriviamo alla frontiera iugoslava e parcheggiamo per dormire dopo aver fatto piombare i nostri radiotrasmettitori, secondo le norme della Iugoslavia. 

Venerdì 5 agosto 1988   CONFINE IUGOSLAVO  NIŜ  BELGRADO

Fino a Niŝ il traffico è scorrevole, ma non troppo intenso. Lo diventa quando la strada che viene dalla Grecia si unisce con quella che viene dalla Bulgaria. Sono tantissimi i Turchi che stanno ritornando in Germania.

Le aree di servizio sono molto piene soprattutto di Turchi, che danno all'ambiente un aspetto particolare; in un'area di servizio dopo Belgrado in particolare vediamo un Musulmano che rivolto verso la  Mecca recita la preghiera serale.

Ci fermiamo in un piccolo paese ad una ottantina di chilometri dopo Belgrado.

Sabato  6 agosto 1988    BELGRADO LUBIANA TRIESTE  MONTICHIARI  GHEDI

Dopo Zagabria il paesaggio diventa particolarmente interessante e passa attraverso colline verdeggianti.

Questa parte della Iugoslavia sembra decisamente più sviluppata. Il viaggio è rapido e non incontra particolari problemi. Verso le cinque siamo alla frontiera italiana.

Alle undici e mezza arriviamo a Montichiari dove dormiamo per rivedere domani belli freschi il nostro paese.
